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In Primo PianoIl Personaggio

Il mago Alexander
Carriera e guai di un
prestigiatore gentile

MARCO FERRARI

Un autorevole dirigente della
Confindustria ha dichiarato, due
giorni fa, che il problema è oggi
di sapere se la ripresa produttiva
sarà «veramente forte». Tre mesi
fa lo stesso dirigente invitava alla
cautela chi della parola «ripresa»
faceva, secondo lui, un uso im-
proprio. In poche settimane han-
no cambiato radicalmente segno
anche le opinioni di chi aveva
fatto di un certo pessimismo una
sorta di atteggiamento program-
matico. Dalla cupa visione di una
«cappa di piombo» incombente
sul Paese, evocata sette-otto mesi
fa da Giorgio Fossa, l’industria
italiana è rapidamente passata al-
l’attesa di una nuova alba che po-
trebbe anche rivelarsi radiosa.

Il postulato sul quale si basava,
solo qualche tempo fa, la dichia-
rata diffidenza nei confronti del-
l’azione del governo diceva in so-
stanza che il severo risanamento
finanziario intrapreso non solo
non avrebbe dato alcun aiuto a
un’economia stagnante ma
avrebbe finito per soffocarla. Pro-
di e i suoi ministri erano dipinti,
dalla destra politica ma anche da
prestigiosi rappresentanti del
mondo imprenditoriale (Romiti),
come improvvidi apprendisti
stregoni tutti intenti a tagliare il
ramo sul quale stavano seduti.
Una critica radicale che metteva
in discussione come puramente
velleitaria la possibilità di perse-

guire insieme i due obiettivi, il
riassesto dei fondamentali para-
metri finanziari e il rilancio del si-
stema produttivo. Tant’è che i più
«coraggiosi» tra le fila dei conte-
statori consigliavano apertamen-
te di lasciar perdere i traguardi eu-
ropei, perché si sarebbe rivelato
solo un disastro portare in Europa
un’Italia «stremata».

Qualche giorno fa, a Hong
Kong, Ciampi ha snocciolato, di
fronte alla stupefatta ammirazio-
ne dei partner del G 7, i risultati
ottenuti dal Paese sul fronte fi-
nanziario nel giro di dodici mesi:
un’inflazione tra le più basse del
continente, un tasso di cambio
che si è mantenuto al di sotto del-
la parità centrale dello Sme anche
nel corso delle turbolenze mone-
tarie di mezza estate, tassi di inte-
resse a lungo termine quasi alli-
neati a quelli della Germania, un
debito estero praticamente an-
nullato, un avanzo sempre rag-
guardevole della bilancia com-
merciale. Non c’è Paese in Europa
che possa in questo momento
presentare uno stato di solidità fi-
nanziaria pari a quello dell’Italia.
Questo ha detto Ciampi a Hong
Kong e nessuno, in patria, ha
avuto alcunché da obiettare.

E la macchina produttiva? La
sorpresa sta nel fatto che non ap-
pare per nulla stremata. Gli ulti-
mi dati degli industriali, che con-
ducono periodicamente una rapi-
da indagine a campione, dicono
che in settembre la produzione è
aumentata dello 0,4% rispetto ad
agosto. Calcolata rispetto a un
anno fa, la crescita è del 3,8%.
Nei primi nove mesi dell’anno ci
siamo portati a un livello superio-
re dell’1,1% in rapporto allo stes-
so arco di tempo del ‘96. E si deve
considerare che il primo trimestre
è risultato ancora pesantemente
stagnante. Il che vuol dire che
l’accelerazione, a partire da giu-
gno-luglio, è assolutamente ap-
prezzabile. Il ‘97 chiuderà così
con un aumento del prodotto lor-
do sicuramente il linea con quan-
to ha previsto il governo, l’1,2%,
e forse anche con qualche deci-
male in più. Ma il trend è tale che
il prossimo anno potrebbe risulta-
re largamente più positivo di
quanto finora si è pensato. Ciam-
pi va dicendo da tempo che nel
’98 si potrà andare oltre la previ-
sta crescita del 2% e si sentono
ormai poche voci alzarsi per con-
traddirlo.

Non solo le indagini degli in-
dustriali, per altro molto attendi-
bili, ma praticamente tutto l’arco
degli indicatori comunemente
utilizzati confermano il buon rit-
mo della ripresa. I consumi elet-
trici di luglio e agosto, segnale ri-
levante del grado di utilizzazione
degli impianti industriali, sono
cresciuti del 4%. Gli ordini nel
portafoglio delle industrie già dal-
lo scorso maggio (più 3,3%, dati
Istat) mettevano in evidenza una
chiara inversione di tendenza e in
settembre (più 5,9%, secondo la
Confindustria) mostrano un evi-
dente accelerazione. Secondo il
sottosegretario Macciotta, che a
metà settembre ha svolto una re-
lazione sulla situazione economi-
ca al Senato, nei primi otto mesi
dell’anno l’ipotizzabile crescita
della sola produzione industriale
si può stimare intorno all’1,5%.

Se non si contesta più la realtà
della ripresa, se ne continua però
a discutere sia la misura, ritenuta
ancora modesta, che la composi-
zione. È indubbio che, quest’an-

no, l’economia italiana crescerà
comunque molto meno, quasi la
metà, di quella tedesca o di quella
francese. E la politica di rigore fi-
nanziario, che ha comportato
una non indifferente stretta fisca-
le e un severo controllo moneta-
rio, ha avuto certo il suo peso nel
sottrarre risorse agli investimenti.
D’altra parte i Paesi del centro-Eu-
ropa non avevano, come l’Italia,
il problema di rientrare in un an-
no da un deficit di bilancio del
7% del Pil al 3%. Tuttavia, come
ancora Ciampi spesso ricorda, il
problema centrale della struttura
produttiva italiana era anche un
altro, di ordine non solo finanzia-
rio ma anche psicologico organiz-
zativo.

Non è facile, per imprese che
hanno sempre prosperato in un
ambiente di alta inflazione e con
ricorrenti svalutazioni della mo-
neta, adattarsi a una programma-
zione con i prezzi che aumentano
dell’1,5% all’anno e un cambio
con il marco che non si muove
più. E se l’improvviso mutamento
del quadro di riferimento può
spiegare l’estrema agitazione, al
limite del panico, che ha accom-
pagnato nelle organizzazioni im-
prenditoriali i primi mesi della
politica del governo Prodi, dà an-
che conto delle oggettive difficol-
tà incontrate per riorientare le
fondamentali scelte di investi-
mento e di produzione. È certa-
mente vero che, per qualche me-
se, gli imprenditori sono rimasti
alla finestra in attesa che le scon-
volgenti novità si confermassero
o si smentissero.

Una volta riavviato il meccani-
smo è però apparso chiaro, si
obietta, che a tirare la ripresa so-
no soprattutto il settore dell’auto-
mobile, beneficiato dagli incenti-
vi fiscali, e i comparti che lavora-
no per le esportazioni. L’industria
proiettata sul mercato interno, si
dice, e fortemente rappresentata
nel Mezzogiorno, resta in affanno

a causa del basso livello dei con-
sumi. Verità parziali. È la stessa
Confindustria a sostenere che il
buon momento della Fiat è re-
sponsabile solo per un terzo degli
incrementi della produzione (tre
mesi fa si parlava della metà).
Mentre sono i dati dell’Istat a
smentire la tesi corrente di una
sostanziale stasi dei consumi. In
giugno questi sono cresciuti del
2,8%. Sottratto l’aumento dei
prezzi, l’1,5%, si ha comunque
una lievitazione reale dei consu-
mi dell’1,3. È vero che di questa
crescita si avvantaggia più la
grande distribuzione che la picco-
la - e questo fatto può aprire un
capitolo a parte sulla natura e i
costi di una modifica strutturale
del sistema commerciale - ma ciò
non toglie che la ripresa cominci
ad avvalersi anche di una soste-
nuta spinta interna.

I ministri del governo Prodi so-
stengono, cominciando final-
mente a trovare estimatori, che
per quanto non ancora soddisfa-
cente nei ritmi la ripresa produtti-
va è comunque destinata a rive-
larsi molto più solida e stabile nel
tempo, grazie appunto al quadro
di stabilità finanziaria nel quale si
sviluppa e al grande potenziale
rappresentato dalla completa
apertura del mercato europeo. Re-
sta il problema, non da poco, che
anche crescite dell’ordine del 2%
non garantiscono successi dal la-
to dell’occupazione. E, almeno
ancora per tutto il prossimo an-
no, è improbabile che si possa an-
dare molto al di là di quel tra-
guardo. La critica al governo di
indifferenza nei confronti della
fame di lavoro appare però molto
ingenerosa. Forse non si è fatto
abbastanza, ma non ci si è neppu-
re rassegnati all’inerzia con la giu-
stificazione dei cappi finanziari.

Nella citata relazione al Senato
sull’attività del esecutivo il sotto-
segretario Macciotta ha fatto an-
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nella fabbrica Fiat

di Melfi.
Nella foto piccola

il ministro del Tesoro
Carlo Azeglio Ciampi

H A TROVATO un avvo-
cato penalista che lo
difenderà e domani
comparirà davanti ai

giudici di Dubai per rispondere
dell’accusa di atti osceni in luo-
go pubblico o omosessualità,
reati puniti negli Emirati Erabi
con la legge coranica. Elio De
Grandi inarteMagoAlexander
dovrà usare giochi di prestigio
per tirarsi fuoridaquestabrutta
faccenda iniziata giovedì della
settimana scorsa quando è sta-
to sorpreso in una toilette in
compagnia di un uomo e arre-
stato.

Torinese, 43 anni, prestigia-
tore gentile, elegante e corte-
se, Alexander ha soppiantato
nell’immaginario catodico de-
gli italiani il collega Silvan ed è
riuscito a rintuzzare gli attacchi
dell’esorbitante Casella. Meri-
to di un’espressione meno ag-
gressiva e più convincente de-
gli altri due avversari e di uno
sguardo comune, quasi dome-
stico. Fronte alta, capelli scuri,
sopracciglia folte, un profilo
ondulato e marcato dal naso,
labbra sottili, fisico asciutto da
piemontese, Alexander ha ben
presto smesso i panni tipici del
mago rinunciando ai buffi abiti
stile circo per votarsi invece ad
una sobria tenuta da casa, anzi
da studio. Tutto cominciò da
un uovo, come
Cristoforo Co-
lombo.Era il 1983
e il prestigiatore
uscì proprio da un
uovo di cioccolata
al Costanzo Show
aprendo un’era
fulgida e intensa,
come la passione
che, secondo i
giudici, l’avrebbe
spinto nel bagno
di Dubai. L’anno
dopo l’illusionista
bissò il successo in
casa Rai parteci-
pando alla tra-
smissione «Zim
Zum Zam» a fian-
co di Alice. Un’ac-
coppiatacheoggi
sembrausciredaunalbumdiri-
cordi.Poi è statasempretv.Mi-
ster illusione è diventato una
spalla ideale per i conduttori
dei mega show di Mediaset e
Rai, da Raffaella Carrà a Pippo
Franco,daPaoloBonolisaEnri-
ca Bonaccorti, da «Carramba
che sorpresa» a «Bulli e pure»,
da«Fantastico»a«Sotto lestel-
le» sino a «Buona domenica»
della Cuccarini e a «Non è la
Rai» condotto da Ambra An-
giolini con la regia di Gianni
Boncompagni.

Più che prestigiatore lui ha
sempre tesoad accreditarsi co-
me alfiere del paranormale co-
me testimonia la partecipazio-
ne alla trasmissione «Fanta-
smi» e le sue spiegazioni di fe-
nomeni inspiegabili. A soli do-
dici anni, spinto da un forte in-
teresse per l’illusionismo, De
Grandi si era iscritto ai corsi te-
nuti al Sociale di Torino da Vit-
torio Balli, presidente del Cir-
colo Magico, in arte Mago Vi-
ctor,unodeiveteranidelramo.
Aveva iniziato l’avventura nelle
piazze torinesi e nelle gaie aie
piemontesi tra feste di ven-
demmie e botti di barolo. Non
mancavanogiàalloraduebelle
colombe bianche che improv-
visamente si libravano nel cie-
lo.

Un lungo apprendistato che
gli valse qualche recital nei ri-
storanti e nei night torinesi e
qualche rappresentazione ai
raduni aziendali. Sognava for-
se i tempi passati dei fratelli De
RegeediDapporto, sognava la
Torino dei fumosi teatri e dei
caffè-concerti, ma Alexander
capì che il varietà stava ormai
dentro ilpiccoloschermo.Così
provò e riprovò finché non ot-
tenne dei provini e quando
MaurizioCostanzoglioffrì l’oc-
casionedellavitanonfallì.

Arrivòa Romacon la sua par-
lata torinese, l’aria da dandy, il
soprannome che richiamava le
fantasie di un cocktail, il sorriso
persuasivoesoprattuttol’intra-
montabile eleganza sabauda.

Più che affidarsi al mistero Ale-
xandergiocò la carta dell’intel-
ligenza: simisecioéadialogare
con il pubblico presente in stu-
dioecasademolendo labarrie-
ra dell’enigma e dell’inganno
che di solito si sovrappone tra il
prestigiatore e i suoi interlocu-
tori.

Èdiventatocosì il magocon-
fidenzialedelladomenica, sen-
zaeffettoe senza trucco,echis-
sà quante persone il lunedì
mattina, a scuola o in ufficio,
hanno provato a imitarlo. Non
che i suoi numeri siano facili,
ma appaiono costruzioni di un
ingegno, di uno studio, di un
metodocheportanoadei truc-
chi mozzafiato. Così facendo si
èattirato lecritichedimolticol-
leghi, quasi sempre restii a sve-
lare che l’inspiegabile in fondo
è spiegabilissimo. Nella sua
scelta di dialogo televisivo pre-
vale comunque un evidente ri-
svolto di intrigo: si ha l’impres-
sione che l’arcano diventi un
patrimonio comune da scopri-
reedevidenziareeche ilproibi-
to possa essere preso per il ver-
so giusto, cioè quello che non
appare mai in evidenza. In-
somma, più che l’inganno po-
tèlafisica...

Erapartitosabato13settem-
bre dall’aeroporto di Torinodi-
retto prima a Roma e poi a Du-

bai nelle vesti di
accompagnato-
re-animatore di
un gruppo di di-
pendenti Fiat in
viaggio premio.
Non era mai stato
negli EmiratiArabi
ed aveva accetta-
to conentusiasmo
il viaggio.Ognise-
ra in albergo do-
veva intrattenere
la comitiva italia-
na con i soliti ripe-
titivi sketch a base
di conigli, foulard
e assi nella mani-
ca.

Giovedì 18 set-
tembre il mago è
andato da solo a

fare una passeggiata nel suk, il
colorito e intrigante mercato
della città di Dubai. Lì è stato
sorpreso in compagnia di un
cittadino dello Sri Lanka in un
bagno pubblico mentre, se-
condo la polizia, compiva un
atto sessuale «contrario alla
Sharia». Sottoponendosi ad
accertamenti sullo stato di
ubriachezza che hanno dato
esiti negativi, respingendo
ogni imputazione e dichiaran-
dosi vittima di un equivoco, l’i-
taliano rischia una condanna a
uno o due mesi di carcere op-
pure l’espulsionedal Paese,da-
to che la legge di Dubai è più li-
berale di quella di altri stati isla-
mici. Il prestigiatore è riuscito
anchea telefonarea casa -que-
sta volta senza trucco e pagan-
do regolare tariffa - per rassicu-
rare igenitorichevivonoaTori-
no. I parenti giurano che non è
mai stato al centro di pettego-
lezzi e che ha pure una fidanza-
tachel’attende.

S E UN ITALIANO in carce-
re all’estero è ormai una
costante, un mago in un
penitenziario per giunta

islamico non è da tutti i giorni,
maleautoritàdegliEmiratiAra-
bi non sembrano preoccupati
dai suoi numeri di prestigio. Se
non tenterà l’evasione, emu-
lando il protagonista di «Fuga
di mezzanotte», speriamo al-
meno che si arrangi e non si
faccia mancare nulla dietro le
sbarre.

Prima di partire per il Medio
Oriente aveva proposto ai ver-
tici della Rai una sfida con Cop-
perfield, il mago volante che
riesceacancellare laStatuadel-
la Libertà. «Mettetemi a dispo-
sizione tre miliardi e farò cose
mirabolanti» aveva sostenuto.
Il novello barone di Mun-
chhausen ha promesso di fare
sparire la Torre di Pisa, diritti di
proprietà permettendo. Per
ora deve modestamente ac-
contentarsi di fare sparire dalla
suavitaunsemplicereato.

Inflazione ormai bloccata
a livelli inimmaginabili,
tassi d’interesse in discesa,
fiducia su Lira e Borsa,
la produzione riprende:
si sono ricreduti anche
i «corvi» di Confindustria
e i 7 Grandi parlano di
nuovo «miracolo italiano»

Econo
l’Ital

Risanamento
e ripresa produttiva:
Ciampi presenta
le «due R» dell’Ulivo

EDOARDO GARDUMI


